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PREFAZIONE 



I-io studio da me intrapreso, e nel corso di 
molti anni non imi interrotto, per la illustra- 
zione delle Novelle di Franto Sacchetti, dovi- 
zioso tesoro di nostra lingua e di universale 
erudizione, mi ha procacciata una abbondante 
raccolta di notizie, alta a dimostrare esser el- 
leno preziosi mono menti, da' quali ogni ma- 
niera di storia può trarre sussidioe correzione. 
E infatti, so alla generale e particolare da' popo- 
li ]K>ssono queste novelle arrecare molla luce, 
non meno servono a rendere più chiara quella 
delle grandi e private scliiatte, come pure delle 
arti, e spezialmente se trattisi delle allenenti 
al disegno sotto ii nome di belle conosciute. 

rebbe delle opere d'alcuni professori antichi 
delle medesime, e della loro qualità, e di tale 




elio osservanze, gli usi delle corti, i giuochi, 
il lusso pubblico e privato, le fesle, le mense. 



I;i milizia, le leggi , e qnanto altro possa desi- 
derasi da chi voglia ben conoscere i costumi e 
modi che si tennero special menta nel secolo 
XIV, per mezza di questi racconti acquistar 
jk>ssouo molta chiarezza. I morali documenti 

pose al line di eiascuna novella secondo clic 
quella il richiedea, dimostrano, die facendo 
egli di varii casi e detti memorabili raccolta, 
non ebbe diversa mira da quella di Valerio 
Massimo, cosa a dir vero non comune a tutti i 
Novellieri, vale a dire di istruire gli uomini, e 
renderli onesti nella condotta dì loro vita; dete- 
stando sempre le ree azioni, e le virtuose lodan- 
do. Può dirsi ch'egli intese come quello ili fa- 
re un compiuto trattalo di morale il quale 
riuscir potesse a un tempo utile e sollazzevole, 
avvegnaché gli esempi tolti dai veri fatti abbia- 
no maggior forza ed attitudine ad ammaestra- 
re, e la piacevolezza delle narrazioni e dello 
stile serva alla lettura di elTtcacissimo attratti- 
vo. Vero È che le sue storie appartenertelo a 
varie condizioni di persone, alcune rielle quali 
ignoranti, e altre scostumate e invidiose . vo- 
lendo egli registrare ingenuamente le loro azio- 
ni, e con quella libertà checoncedeasi dall'uso 
del secolo agli scrittori, vengono talvolta ad of- 
fendere le orecchie delle oneste e virtuose bri- 
gare. Ma colali racconti non formano cena- 
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mente il maggior numero delle sue novelle, e 
l' nitore, severissimo censore de' costami}, bia- 
sima e riprava in ogni occasione ciò, che nelle 
riferite gesto o ne' delti scorge disordinato e vi- 
zioso. E questo manifestamente apparisce dalle 
sue conclusioni , ore tanto più si arma di zelo 
e duro impugna il flagello, quanto più vitu- 
perovoli sono i fatti narrali. Se il merito adun- 
que dell'opera del Sacchetti, ogj;i da lutti co- 
nosciuto, può far credere a quelli che sì fatte 
scritture hanno in pregio, non essere stato get- 
tato via il tempo da me impiegato nella ricerca 
delle testimonianze, che la verità delle sue 
storie, e delle più minute circostanze di esse 
[«levano dimostrare, non credo che possa riu- 
scire ingrata la pulihlicazione di una, che fra le 
più preziose in questa materia dee annoverarsi. 
È questa la narrazione di un caso che avven- 
ne a Torello de! Maestro Dino del Garbo no- 
stro antico cittadino nel i3Si, il quale fu pa- 
rimente conlato dal Sacchetti nella novella 
LXX. lo non mi lusingava di poler ritrovare 
questa più antica novella, che non appartenen- 
do ad una raccolta, si poteva credere affatto 
perduta, come facilmente si perdono le scrit- 
ture spicciolate, elle passando pur molte mani 
continuamente si logorano, e finalmente al 
lutto periscono. Essendo rammentata nella sua 
di Franco, aveasi .soltanto la notizia che fosso 



la, e con circostanze diverse die il Sacchetti 
immettere non volle. Ma se ebbe egli buone ra- 
gioni |>er rifiutarne alcune, clic non credelteal 
velo conformi , non glie ne mancarono altre per 
tacerne delle verissime , e clic meglio ci fanno 
conoscere il tempo del fatto, e le persone die 
a quello intervennero, cosicché utilissima è 
<|iir..i;i prini.* iii)vi ll:i jIIj illustrazione della se- 
conda per alcun rispetto abbreviata. Fu da me 
trovata («chi anni sono nel Colt i5. P. II. 
della Libreria Madia hechiana in una copili ohe 
dimostra essere stata scritta In tempo non molto 
distante dilla originale scrittura. Alcuni difetti 
trovati in questo lesto, che noicrò al suoi luo- 
ghi, non mi permettono dì crederla originale. 
Ha quello che reca sopra tutto dispiacere, è 
l'esserci questo testo pervenuto tronco, sicché 
la novella, essendo perita la carta, è mancante 
in fine. Avendo giudicalo necessario a chi legge 
il confronto delle due novelle, ho unito a i|iiesU 
l.i iii'ii'i-l'nv di.-l S:nv!ietii, mei:,!. iln jicm 1111:1- 
vamentedal manoscriito testo Magliabediiano, 
die fu già d'Antommaria Biscioni, e innaozì a 
lui di Alessandro Venturi II quale vi notò il suo 
nome. A queste ne ho aggiunte altre due del 
Sacchetti secondo la lezione dello stesso Codi- 
ce, vale a dite la XLUI. e la X.LV1I. fra le 
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lìuu^e l'altra' è priva rivi Ululo e ili unii prie 
notabile in principio. La ragiono per In quale 
lio di nuovo pubblicale qucsic novelle, ahra 
non è Mala se non se quella ili esporre al giu- 
dizio degli amatori di sIITnite cose un esperi- 
mento da me fallo, supplendole per congettura. 
Io l)cn m'accorgo d' aver lolto a rappezzare una 
antica veste di Unissimo searlalliuo con ghero- 
ni di tristo e grossolano pnno , elle altro 0011 
può dare 11 mio fondaco, imitando l'accorto e 
malizioso Ribi che per lestimonianza del no- 
stro Sacclielti nella Novella L. fcee per Top 
posilo 1-acconciare alla dumia di M. Corso Do- 
nati, di quel nobilissimo panno, la sua vecchia 
gonnella di Romagnuolo. Ma sono ben lungi 
dallo sperare clic possa, come già accadde a 
Ribi in effetto, trasformarsi, nella opinione 
de'leliori , il mio Homaguuolu unto in quel fi- 
no drappo. La riverenza che io [urto agli antichi 
testi richiedea, che s' io pur fossi slato siillicicn- 
ie,cf«ne non lo fui, ad unire il vecchio al 
nuovo con invisibile rimendo, tacere non do- 
vessi, né come altri fecero , confondere il lìdso 
col vero, e spacciare per ricoveramenlo d'an- 
tica scrittura il mio lavoro. Essendo io ben 
persuaso che colali inquisirne nuocer possono 
alla Tede che aver deesì alla pane sincera, e che 
lecito non sia ad uomo onesto lo ingannare 



d]irriiesin,ame«mbr» esser ciò spezialmente 
vietalo , perchè dando opera a dimostrar falso 
un libro attribuito a Dante, che fece delirare 
per tre secoli non pochi Italiani , e la di cui 
maligna influenza tuttavia non cessa, ed anzi 
per isiudio di parte sembra acquistar vigore, 

gettando, di falsità volessi nello stesso tempo 
farmi autore. Questa mia prova qualunque sia- 
si ha per principale oggetto l'illustrazione delle 
Novelle del Sacchetti, e perciò mi sono sfor- 
zato d'indovinare come l'una di queste termi- 
nar dovesse, e qual principio si convenisse 
all'altra. Distinguendosi la mia scrittura dall' 
antica per mezzo del diverso carattere, resterà 
ciascuno in possesso di ciò che gli appartiene, 
nè mai verrà alienalo, si dell'amico che del 
moderno scrittore , il diritto. 
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DI TWIILLO DEL MlESTBO DwD Dlt 

tcritlii da un anonimo. 



Amabile (i) aete, non ai P maraviglerebbe 
Tolta dogli strani e disusali casi che agi' 



lo ristrignere , il debito roggimeii- 
lo familiare loru doppiamente dinniBeono. Hi 
per dare msenpro agli avari che più tenperatamen- 
le usino , (a) riatriughino la loro cieca mente una 
novelletta non meno vera (3) ebe piacerle d' uno 
nostro cittadino n' accade a raccontare. 

I'dico adunque che negli anni di Cristo Mescimi 
quasi all' uscita del mese di dicembre, ritrovando- 
si Torello del Maestro Dino del Garbo nostro ric- 
co cittadino nel sulennissimo uucio de' Signori 
Priori dell' arti, «) essendo Gonfaloniere di Giu- 
•tini Messer Guido di Giovanni Machiavelli- e 
volendo il wpradelto Torello seguire 1' mania 
fitta per K nostri anlicesaori di far venire in det- 
to tenpa (5) ogn'anno alcuno porco per insalare; 
a lai per suoi lavoratori ne fu menati due vivi da 
un suo luogo, posto nel contado di Fireuw, e chia- 
mato Velina (6). E certo, secondo che «e f„ 
detto, bellitsimi erano quanto diresi potesse. E a- 
bitando allora il detto Torello nel palagio dipu- 
Ulo per sopradetto uficio, gli fu fatto assapora I> 



parlate. Veramente a me non piace I' usanza èlle 
alcuni ritl-nl in i M-yiDiiiiHj rJ i [Laudare i Iure perei a 

ehi; ni.'l icru (|u<:lli i-lie al dettu Illudo iatanno, (3) 
sono colali ladroncelli , e gioverebbe loro mollo di 
fare alimi cattivili ili simili porci . [li scnniiiarli , 
e darne ad altrui altri non l'usi belili e Torse rac- 
cendo noi ^ninnare j'j) ila ipic.li, per avvili tuia 
l i Milli potrebbe a noi leccare. Ma leviamo ora . 

<| In ««spelili, e vi-iiainn al pagarli. Tu sai elio 

per la loro fatica, un danaro menu di soldi 1, noli 

ro; e molto bene puoi i^ianncfaa -oidi xi. elio 

uà pcrte'oprl'allrrfami K lia, (io) di ebe non 
mi pare che butnm il risparmiarli , polendo. An- 
cora se tu Yolcssi dire, e v'hanno alcuni per Firen^ 



tulli sono barattieri ili mercato (i 0; abbattendo- 
iì a niente da potere onestamente ( i a) Im re , per 
farne danari ila cine, re m su la tcjle.mn. Disse T.j- 
rello, «. quello ai porrebbe però t»l rimodiu die 



h derrata, clic ben x. volle i„ sì |xn :o i^],, ,|j 
tenpa vogliono mangiare e l>ere , e tu sai clic u- 
gnanno le nostre Li.jilLe -min, i. h ;;,|,. ,,„„ buone c ■] 
pane e 'I vino, in frall'altre cose, è raro. Io non 
io veliere che di soldi v. o vi. non ci ubbia di 
spesa , oltre a quello clic vogliono per la lo™ fali- 
ca, (i3) die sarebbe^ pii, ci È soldi su. Sicché , 
quanl'io.per me , ueuno di questi dito modi per 
vantaggio mi saprei pigliare che ce l' imo pii, Ui- 
M.i d lc 1' Miro , o di grande ijpesa. Di che , per 
essere fuori d'ogni sospetto e d'ogni spesa , quali- 
Io io , sì loderei, che qui in tar d io gli urvidii- 
n>o, e governiamo, e la fante (,4) e'1 Ut, ci 
pi'li-.iiiuo ftre qualche aiuto, sieri,,! come meglio 



fare , si faccia. Salomon 
'I padre, acconsenti che 
).i stalla (,5) era calti™ 



7°, 08), e pio allora debole e ^quanto'* 
<= eelo si richiede. Sai,,,,,,,,,,, „e miru T1 .„m™te 
Jel suo nome, (.9) era d'anni xl. debilitato della 



1 

meti ti ella persona, (ao) Può ora ogni Iettare com- 
prendere come a tale faccenda dovessimo essere 
alli. 

Adunque volendo i delti venire a' fatti , e non 
ricordandosi di chiamare il fante ne la fante , e 
ganza trovare uiuna altitudine , né masserizie ebe 
a tali cose ai richieggiono > <' dico pure solamente 
un coltellino , non che marra , o altre ruse da 

eiiìndio una funicella da legarti , Torello dà d' 
uucicu porlo pie all'uno, dicendo a Salamoile, a- 
iutanii eli' ì' 1" ho, e così per esso tirandolo di qua 
e di li , con ispesse cadute e percosse ricevute , 
non abbandonandolo mai, l'ebbono condotto nella 

do accorgimento avuto d' avere un coltello pugne- 




nel Mcccilviii gli fu dato per l'uf del priora- 
to. Allora e' disse > Torello , togliete quel coltelli- 
no , che appunto ci è l'acqua tra Maggio e Giugno 
j^j'. AIIl:iìl ].]i'=o 11 detto coltellino, non sapicn- 
do bene dove pugnerò lo dovesse , nella spalla più 
giuso alla gola elio al cuore gli die. Adunque aven- 
dolo fedito , e volendo avere il suo sangue per far- 

vato. Disse Torello a Salamoile va' falli porgere di 
su qualche cosa indie si possa ricogliere, e io ter- 
rò col pie costui. Nello spazio che si pena a torna- 
re , a Torello avviene un nuovo casa , che fucceu- 



s 



do il porco gran rumore , V altro non essendo Icea- 




Unea il fedito non v'era ni LdUd fermo! e il por- 
co rlivim/olamlosi , l'ali™ an.lnva ,w J' i„[„ri,„]i. 
In eBello di tra Gambe a . . ., (M) ed eccoti To- 
rello caduto , c subito il porco ai lieva , c per pura 
forte comincia a fuggire , c V altro dielrogli. Leva- 

fuggire su perle scale , forse pestando quella die 
poi e !i nwcnne , fortemente cominciò a chiamare 
Sul.moue, e l'altra brigata di cesa. (a5) Al qui 
ron.oreside'porci e si di Torello, quasi isbalor- 
d,ti .].■] miIiìi,, ras,, , incanti elle polMsouo a lui 

cruali^con lusinehe o con minacce cercarono di ri- 
furono tra i piòd'undiriziatuio (atì) d. "bicchie- 
ri, dove multi n'avea su, con mezzine e altre 
stoviglie^, cilena ciò si richiede , il quale per le 
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Torello del Maestro Bina con uno tuo figliuola 
si mettono a uccidere dna porci ventili da' suu' 
poderi, et in fine vtJeii ,l<i;.;li fedire, li porci sì 
fuggono e ranno ta uno poizo. 



11 ella nostra Città Fu uno pratico et ansato uo- 
mo chiamato Torello del Maestro Dino; al quale 
««■udii venuto per tir feste ili pasqua v 3u) due por- 
ci da silo' luoghi di Volognanu, (3l) die partano 
line .nini di "iiiiìIhiìi, e cunvi'iiendo che cercas- 
ie(3j) cbi gì' uccidesse, acconciasse et insalasse, 
pena i clip ciò min .si pulca Tir .wllia Illuni costo, e 
pertanto disse al figlinolo, clie nò uccidimi noi 
i|ui:!>!i pm-i:i imi , e cuiicianli ; noi abbiamo il fan- 
te , e risparmicrenci i danari clic yorreblw chi gì' 
di volici:! si e , il credo rhe noi fa ren bene come loro. 
V. iliri: ni nulli , .'111- ili'? F. I]ui:' risponde, dico 
tini imi il facci. rno. Or litui? , triniamo due invo- 
glia ,.d uno coltellino bell'appuntato , e mettere- 
mo T uno in terra , et io disse Torello 1' ucciderò, 
e voi lo terrete elio non fti 5K a. Ki.-psono che ben 
lu farebbono. (ii) Torello matusi in concio, eli' 
era colloso e debole , (S.() ,i mette il gremi.it.le , 
e chinasi, e fa chinare gì' «Uri a pigliare il detto 
porco per le ganhc , e (annoio cadere in terra. Co- 
me S |ii ili terra , Torello . he avea attaccato ii col- 
tellino alla careggia , so lo reca in mano , e ruleu- 



io e collavisi (4 1 ) entro. Come Tu giunta giù», 
e '] porci) ferito gli da di ciuffo alla gamba , e quin- 
to ne prese tanto ne leti. Sentendo il fante il do- 
lore Jel morso , comincia a gridare accorr' uomo , 
(fa) oimè , oimè , a ai alte voci , clic la vicinane 

i»m'iLr»H™nìto'dLllo • Torello; in huoiia 

rai questi porci , Taracelo a sapere ; e peggio è che 
gì' averanuo morto quatto buon nomo elio v' entrò 
dentro. E fassi alcuno alla sponda dicendo , se' tu 
TITO ? E quello dice, mine , per Dio tirate sii la 
fune et io m' atterro a essa per uscire di qui. E '1 
porco in quell' ura anco 1' assalii» : et egli si volge 
in au , oimè tirate , io suo morto. Alla line tirarono 
Li rum: . rumi: hir iiI'.i^it'^vjlk; iirijn:. . et ci i':i.i \i 

che più mesi ne penò a guarire ; e gridava , qiroc , 




Irono d' ogni porco fiorini uno a trargli del polio. 
Torello reggendosi mal panilo, dine, sic FatLo. E 
domanderemo se gli miei uccidere , perù che lag- 
giù ronvenìa s* uccidessiuo. Disse di si, tilc loalo, 

a' andasse a conbattere, e eo'uno coltello appun- 
tato, o spillo, andò ginn : e hrieie, (.j |) dopa 
gran pena gl'uccise: e legati primi l'uno o imi 
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che in [loco lempo si vìtiioikI.lssi- , e lavasse il puz- 
za più il' olili vul*. 1 . L 1 i :o . L'i li''n<: ù.rjui Li i'. I [ivl"- 

ci non elibono dulcie, (^5) la cnrue fu tulio libi- 
do e percossa , e Ri assai Ji peggio. Or quali) ri- 

leano forse x fiorini , et egli ne spese poi forse al- 
Irellanli, (iJO) scoia le beffe clic forano via piò. 

La Novella della , per alcuno giovano fu già 
scrina (.f7) mollo più lungamente , perocché inci- 
le eli' e porci andorulio in curina , el in ([cella 



o,«9)ei, B 

sentali! osi j'iii giovane e meglio in gambe di ioi , 
volle provare ad uccidere un suo porco, il quale 
da lui Tedilo , come ouesto , si gì' usci Ira inani , e 
correndo su per la scala , imbrattando ogni cola 
col sangue n'andò in cucina, e là fece gran danno, 
tempestando ciò che v' era. Questi porci mi fanno 
ricordare d'aleuti' altra novella per lo serrarsi in- 
sieme quando sono offesi, la quale racconterà qui 
da piede. (5o) 



NOVELLA XLIII. 



di Franco Sacchetti, noi supplimenlo 

Uno Cavaliere di piccola pannila da Ferrara an- 
dò Podestà d' Areno : quando entra nella [erra , 
s' avello esser sghignalo, o con uni parola si 
dirende. 

Meglio a' avvidde degl'atti clic gl'Aretini ficcano 
contro a Ini, mio cavaliere piccolo e sparutissiroo 
da Ferrara (50 quando entrò eapitauu d'Areno , 
che non fece M. Madierufto (5a), peroccliù nel 

simili frasche; peroccliè avvedendoli nel suo en- 
trare in Arezzo die molti ghignavano e sghiguas- 

w n'andò alla maggior Chiesa , deve' gli anfani e 
Rettori erano presenti a farli legger li capitoli e 
dar il giuramento. Quando i) cancelliere ebbe letto 
ciò che duvea, gli pnrseil libro e disse; e così giu- 
rate a le sante die vangale. E 'I capitano guardan- 
do dattorno verso il popolo, disse, io gi oro ciò che ò 
in questi «ostri capitoti di osservare in guisa, che 
i giusti e sani Aretini usi d'avere per capitani 
graniti, orrevoli, e oalenlrì uomini lode/annosi 
detta milizia, la auale nel mio officio col dovuto 
rigore intendo di seguire, e questo Jta in onore 
de' toro prudentiisimie saggi ordinamenti c statu- 
ti. Questa parola dette che pensare agli Aretini , 
t massimamente a i/uelli che toaveano schernito. 
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Ulti per qualunque lieve difetto , pagando a un 
tempo stessa il fio dell'uno e dell'altro errore. 
Molto avveduto fu guato capitano , facendo scor- 
ti per nuovo mudo della loro falsa opinione i suoi 
beffeggiatoli, che dalla picciole::a del corpo ar- 
gomentar volterò quale e quanto esser potesse il 
valore dell' animo. 

NOVELLA X1TIL 

di franco Sacchetti col supplì mento. 

La moglie ili Iacopo (53) reggendo II marito per 
infcrmitade vicino a morte, finge per dolore 
di ammalarsi e di volerlo seguire all' altro 
mondo. Egli se ne attrista, e fa un lascio a 
due medici perchè la gueriscano, ma dai pa- 

deltavitulfaùoricredeZT . 



Fu già nella nostra Città un uo. 
li zioso appellato Iacopo, del qu 
gnome per alcun rispetto, (54) il 



dosi fu assalito da grave malattia 
alcuna speranza di guarigione , qi 
aoesse intorno due valenlri medici 



so Iacopo, più dal tir 
spinta, che dalla vegli 
in al marito, s'infinsi 



/•erMCÌlè min i.'J.if.'O .'fin C.-ifrfj rfiftfn 

dama giacea, e avendola udita. ni prestando ai- 
anni feiìe «Ut. ii«:i,T,::g«trt protestazioni d'una 
donna che ila turno le.mpa conninenn , peniti di 
fare {in testatiteli!-! tinti tini inulti. E fatiti venire 

intradotloJfratclU della donna, temendo d'alcu- 



na, e questi sì abbia; gli altri vorrei che si desse- 
ro a Macstrn Ijio. 'stilli ilil Tassi) (jj) se la rup- 
risse. Perocché io anno sialo eoa lei iliii maladett' 

sia per l'anur ili (li.i. Airii^i'ln Liiirorn ni umidirò 
Giovali dal Tasso il Maestro Tomaio del Gal- 
lili ('li! ni a lini) ilue piT ugual parie lascio li fio- 
rini ce in fiasiilo lo guariscano. Li parenti fumilo 
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quella di'teli km lisciata non «tese mai una 
candela per l'anima tua. Per questa donna si può 
notare legger me [ite questi Ire versetti. 

Donna non è elio non odori Venere 
Tal in sua deità , e quii' è vedova 
Non sì cura di quel eli' è fatto cenere. 
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